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La Città Palinsesto 

Tracce, sguardi e narrazioni sulla complessità dei contesti urbani storici 

«Quel fortilizio tra poco sparirà». Il dibattito sul castello di Reggio Calabria nella 
ricostruzione post-sisma 
«That Fortress will soon disappear». Debate on the Castle of Reggio Calabria in 
the Post-Earthquake Reconstruction 

GIUSEPPINA SCAMARDÌ 
Università Mediterranea di Reggio Calabria 

Abstract 
Reggio Calabria subì due devastanti sismi a distanza di poco più di un secolo: 1783 e 1908. 
Se l’iniziale progetto di ricostruzione di Giovan Battista Mori si premurò di mantenere intatti i 
principali nodi storici urbani, come il castello e la cattedrale, così non fu per i piani successivi. 
Il castello, soprattutto, venne visto come una presenza inutile e scomoda per la sua 
irregolarità di perimetro e orientamento, all’interno di una città che procedeva a rettificare e 
squadrare le sue strade e i suoi isolati. Una prima proposta di demolizione, atta a proseguire 
lo schema a scacchiera verso monte e risanare quartieri ormai malsani, fu avanzata negli 
anni sessanta dell’Ottocento, dando l’avvio a un dibattito tra fautori della demolizione e 
sostenitori di un possibile riuso, totale o almeno parziale, che si concluse a favore di questi 
ultimi. Il sisma del 1908 costrinse a riaprire la questione che stavolta, però, si concluse con 
una parziale demolizione delle ingombranti strutture.  

Reggio Calabria suffered two devastating earthquakes, just over one century apart: 1783 and 
1908. Giovan Battista Mori’s reconstruction project maintained the principal historical urban 
structures – the castle and the cathedral, but this did not happen for subsequent town plans. 
Above all, the castle was later seen as a useless and uncomfortable presence, due to its 
irregular perimeter and orientation, within a city that aimed to rectify and square its streets 
and blocks. A first proposal for demolition – to continue the checkerboard pattern and 
rehabilitate slum housing – was advanced in the 1860s, marking the start of a debate 
between the supporters of full demolition or total or at least partial re-use, which ended in the 
latter. The earthquake of 1908 forced them to reopen the debate, but it ended with the partial 
demolition of the bulky structures. 

Keywords 
Reggio Calabria, castello, XIX secolo. 
Reggio Calabria, Castle, 19th century. 

Introduzione 
Nel 1927, con il termine dei lavori di demolizione che avrebbero drasticamente ridotto il 
castello di Reggio Calabria nella sua consistenza, portandolo all’assetto attuale, composto 
dai soli due torrioni circolari tardoquattrocenteschi e la cortina intermedia sul lato di 
mezzogiorno (fig. 1), si concludeva, in una sorta di compromesso, la lunga querelle, durata 
oltre un secolo, sulla sua conservazione, riconversione o definitivo smantellamento. Era un 
dibattito che, all’incirca nei medesimi termini e con risultati pressoché identici, aveva 
interessato molte città italiane ed europee, che nel XIX secolo avevano modificato la propria 
immagine anche attraverso la dismissione dei sistemi fortificati, secondo una scelta 
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condizionata da motivazioni politico-economiche e igienico-sanitarie. Quasi ovunque le 
strutture militari, «tanto ingombranti sul piano funzionale, quanto definitivamente superate sul 
piano operativo» [Zaggia 2009, 390], impedivano la regolarizzazione urbana e 
vincolavano l’uso di suoli centrali, fortemente appetibili. La maggior parte degli interventi 
fu attuata in epoca postunitaria, ma in alcuni casi, specie là dove non si appuntavano 
più gli interessi strategici della difesa, essi furono anticipati, al fine di ottenere 
una più razionale riorganizzazione degli spazi urbani [La città e le mura 1989; Spazi e 
cultura militare 2009; Mura e città 2012].
A Reggio Calabria l’inizio del definitivo passaggio da città militare a città borghese – o 
da città tradizionale a città capitalistica [Caracciolo 1974] – fu necessariamente anticipato 
dal disastroso sisma del 1783, che costrinse a un radicale riassetto urbano. Il drammatico 
evento si trasformò, nelle intenzioni dei pianificatori, in un’occasione per dare un nuovo 
indirizzo alla città che nel Settecento aveva perso buona parte del suo antico ruolo strategico 
sullo Stretto. Reggio non sarebbe più stata il «gran villaggio» descritto da Giuseppe 
Galanti [Manfredi 2008], ma una città «bella e simmetrica» [Mussari 2008] al pari delle 
altre, attraverso la cancellazione dell’impianto storico medievale e la sovrapposizione del 
modello a scacchiera, di impronta illuminista.
Con il piano Mori la città fu dunque tranciata di netto da un asse principale rettilineo, il corso 
Borbonio, dal quale si sarebbero generati i nuovi isolati nello spazio urbano pianeggiante più 
prossimo al mare, per ovvie ragioni funzionali e di opportunità. Un’operazione, questa, 
«indifferente alla sicura antichità di larga parte del tracciato» e alla «congiuntura opportuna a 
tentare scavamenti che avrebbero potuto dissotterrare i desiderabili avanzi dell’antica Reggio, 
la quale sotterra giace» [Manfredi 2008, 228, n. 35]; in prima istanza essa coinvolse le mura – 
ancora  quelle  antiche, ingombrante confine fisico della città, anche nel suo rapporto col mare 

1: Il castello di Reggio Calabria nella sua configurazione attuale. La demolizione ha mantenuto solo le due torri 
quattrocentesche e il tratto di cortina di collegamento (foto citynow.it). 
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[La città e il mare 1988; Martorano 2010] – ma non ancora il castello che, assieme alla sua 
area di pertinenza, rimase escluso per ragioni quasi esclusivamente orografiche. 
Il progetto urbano si arrestava dunque al limite dell’altura fortificata, trascurando l’intera 
porzione orientale, periferica e occupata da impianti produttivi, oltre che da un disordinato 
ammasso di edilizia minuta popolare, via via sempre più sovraffollata e degradata. «Il brusco 
salto di quota non era solo un limite fisico, ma anche ideologico, e contribuì ad accentuare la 
frattura sociale tra centro e periferia, tra quartieri residenziali e quartieri popolari, similmente 
a quanto avveniva in tutte le città dell’era industriale» [Scamardì 2008, 277-278]. 

1. Il castello «inutile e dannoso»
Fino all’Unità il castello e le sue pertinenze furono praticamente ignorate sul piano 
funzionale, ma non su quello ideologico. Destinato a carcere e ancora simbolo di un potere 
militare, fu oggetto di occupazione delle varie forze governative e poi rivoluzionarie: i 
francesi, gli angloborbonici, i garibaldini vi si avvicendarono in varie riprese dal 1806 al 1860. 
La struttura versava in uno stato miserevole e non solo per vetustà (fig. 2): «vi si entrava per 
la breccia praticata dai francesi; la spianata attuale era tutta occupata di case e il governo 
avea proposto di venderlo al Comune» [Morisani 1872, 192]. Alcuni lavori vi furono effettuati 
nel 1850, quando vi erano stati riparati i danni causati dalle precedenti occupazioni e dai 
bombardamenti, e vi era stata impiantata una caserma di fanteria «per cinquecento uomini, 
capaci magazzini per viveri e munizioni» la cui presenza ne avrebbe condizionato il destino 
successivo; nel 1860, con l’ultima battaglia tra garibaldini e borbonici, si chiudeva

2: Il Castello di Reggio Calabria nel 1836, con i danni seguiti all’occupazione francese (da «Cosmorama 
Pittorico», 1836, n. 52, p. 413). 
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definitivamente l’era del castello come struttura difensiva e si iniziava a pensare alla sua 
destinazione futura. 
Il 16 aprile 1862 fu emanato il Regio Decreto n. 565, che stabiliva come alcuni castelli, tra cui 
quello di Reggio Calabria, smettevano «di essere classificati fra le opere di fortificazione ed i 
posti fortificati dello Stato», cessando «dall’essere soggette alle servitù militari» e passando 
all’Amministrazione Demaniale; a questo, poco dopo, fece seguito la legge sulla vendita dei 
beni demaniali.  
La smilitarizzazione e l’esonero delle servitù militari diede l’avvio ovunque a un vasto dibattito 
sull’opportunità di conservare – anche con una opportuna riconversione – o, al contrario, 
demolire radicalmente le antiche fortificazioni, anche perché le vaste aree su cui esse 
insistevano, finalmente libere da vincoli, erano diventate di colpo centrali e molto appetibili sul 
piano economico. Reggio Calabria non fece eccezione, anche in vista delle esigenze di 
ampliamento del centro urbano e la stesura, dal 1867 al 1869, di un nuovo Piano regolatore di 
ampliamento e sistemazione [Scamardì 2008], che nel tradurre materialmente il nuovo spirito 
dell’epoca, «addimostra praticamente allo sguardo del visitatore che l’altezza della sua 
civilizzazione corrisponde omninamente ai tempi del progresso in cui ora trascorriamo la vita»1. 
Il pensiero corrente era che quella porzione urbana, ora di fatto resa edificabile, non poteva e 
non doveva essere ancora a lungo occupata da quel manufatto non solo ingombrante, ma 
per di più irregolare nella forma e nell’allineamento, tanto da impedire la logica, regolare, 
prosecuzione di strade e la conseguente addizione di isolati, in armonia con il piano Mori. Per 
il castello, nessuna possibilità di riconversione era prevista dall’amministrazione comunale, 
che intendeva raderlo al suolo: solo così si sarebbero potute realizzare quelle «estese fughe 
visuali aperte nel paesaggio», segno di bellezza e di salubrità, che connotavano la città 
moderna. Reggio sarebbe diventata «una ellissi, lungo il cui diametro maggiore da Nord a 
Sud si presenterà all’occhio incantato dello spettatore uno dei più belli spettacoli che Natura 
ed Arte possono offrire; un punto di vista cui tutta altra città al mondo potrà invidiare, null’altro 
contrastare alla nostra Città. Infatti, l’occhio si spingerà per due ben lunghe e maestose vie, 
senza incontrare ostacolo e da un lato non gli parrà confine che l’infinito, mentre dall’altro 
non lo arresterà che ben lungi la prospettiva dell’Etna gigantesca»2. 
Cosa si sarebbe fatto al posto di «quell’ammasso di fabbricato costruito a forma di Castello», se 
«una gran piazza o acconci fabbricati, o ampio giardino» – questo utile anche a risolvere i 
problemi di comunicazione tra le parti, dovute al dislivello – non era ancora del tutto chiaro. 
«Questa massa inerte, che sorge nel bel mezzo della città, colle sue fortificazioni ed i suoi fossati 
occupa un’area di vari livelli, la quale per essere coordinata alle circostanti strade ed isole di 
fabbricati, richiede molto studio e nella scelta di vari sistemi adattabili molto accorgimento per 
dare la preferenza a quello che fosse veramente meglio adatto ai bisogni della città, dal migliore 
ornamento di questa sua parte. La strada Aschenez […] elevasi sulla strada S. Filippo per una 
considerevole altezza. Una piazza perciò si volesse ivi stabilire si lo potrebbe soltanto 
ribbassandosi il livello il più possibile e stabilendo un sistema di scalinate a coordinamento […] 
fra le quali adatti fabbricati nasconderebbero la spezzata linea e l’eccedenza di quel livello […] 
Altro ripiego si avrebbe nel dividere l’area suddetta con fabbricati, che covrirebbero il dislivello 
delle strade longitudinali e intermedie, e tra queste i congiungimenti reciproci tra i fabbricati si 

 
1 Reggio Calabria, Archivio Storico Comunale (d’ora in poi ASCRC), Opere Pubbliche [s.d., ma prob. 1868], b. 51, 
fs. 6.Relazione a chiarimento del rilievo topografico della Pianta delle città di Reggio Calabro ed il piano regolatore 
per le nuove costruzioni e per le modifiche che subiscono le attuali strade e fabbriche sia pubblici che privati. 
2 ASCRC, Amministrazione, Cat. 1-8-4, Delibere C.C.,  b.  6,  f.lo  2,  Delibera  del  Consiglio  Comunale  del  29 
novembre 1864. 
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praticherebbero mediante rampe a scalini. Un terzo ripiego sarebbe quello di stabilirvi 
un passaggio a modo di Giardino inglese che con vari rigiri allungando il corpo della strada 
in esso praticabile ne diminuirebbe la pendenza e riuscirebbe a mettere facilmente in 
comunicazione carrozzabile la parte, alla volta bassa dell’area rettificabile»3. 
L’unica certezza era dunque la demolizione, anche in ossequio a un principio ideologico, 
affermatosi in età risorgimentale e reso ancora più forte dalla formale devozione al nuovo 
governo, di eliminare il testimone inerte e segno fisico della dominazione spagnola e della 
sua antica oppressione. Questa argomentazione ammantava di nobiltà le decisamente più 
prosaiche ragioni economiche, estetiche e funzionali.
Sgomberando quell’area si sarebbe infatti potuto da un lato realizzare il  ‘cannocchiale 
prospettico’ di estese fughe visuali aperte nel paesaggio, che si riconnetteva al principio 
ispiratore della pianificazione settecentesca su cui si basava il piano Mori; dall’altro si apriva 
la possibilità di risanare i quartieri popolari, creando poli urbani improntati al decoro e alla 
salubrità. In fondo era lo stesso principio seguito da Dausse a Torino, quando aveva 
proposto l’abbattimento di Palazzo Madama, che ricadeva proprio al centro dell’asse 
est-ovest, «proprio a metà di questo visionario cannocchiale prospettico» [Facchin 2013, 
329]. Anche l’idea della gran piazza in luogo del castello, che a Reggio Calabria 
avrebbe coerentemente assunto il nome di  ‘piazza Maggiore’, era una sorta di eco del 
progetto di Antonio Niccolini per Napoli, che, nella prima metà del XIX secolo, aveva 
formulato le proposte «di totale demolizione di Castelnuovo e di realizzazione di una 
grande piazza circondata da edifici rappresentativi ed edilizia borghese [Pane, Russo 
2012, 128]; allo stesso modo, la ricerca di prospettive aperte sul paesaggio verso 
«l’intera strada che conduce sino al molo, un più aperto orizzonte verso quella parte, e la 
bella veduta del mare» [Pane, Russo 2012, 130], ricalcava, quanto progettato, sempre 
a Napoli, da Agostino Lista, attraverso la demolizione di parte della fortificazione.
Queste proposte, che risuonavano dal nord al sud della penisola, erano tutte accomunate da 
un desiderio di rinnovamento urbano che avrebbe tradotto fisicamente la necessità del 
parallelo rinnovamento sociale. L’ingombro delle strutture difensive, dalle mura ai castelli, era 
sia «un reale ostacolo fisico allo sviluppo urbano», sia, soprattutto, un ostacolo ideologico. Era 
necessario «rimarcare con la demolizione la volontà di abolire un retaggio storico, anche per 
fornire un segno esplicito di un processo di modernizzazione» [Milani Uluhogian 1988, 142].  
Nelle sedute parlamentari di quegli anni si invocava a gran voce l'abbattimento delle 
fortificazioni, non solo di Reggio Calabria e del suo castello «inutile […], dannoso poi 
estremamente a quella città»4, ma anche di Castel Sant’Elmo, «incubo di Napoli»5, o della 
Cittadella di Messina [Todesco 2012], che «se la chiamano infame, la chiamano scellerata 
per essi rappresenta la tirannide borbonica; e fintanto che vengono in piedi quei fortilizi rivolti 
contro la città, e che non reputano possano per nulla servire alla difesa della città, credono 
ancora non compiuta la rivoluzione»6; nel frattempo a Crotone, dove gli interventi erano già 
stati realizzati, l’Amministrazione Comunale celebrava il proprio operato: «si è demolita 
un’opera  che  ricorda  tempi  funesti di straniera dominazione per surrogarla con un’altra ch’è il 

3 ASCRC, Opere Pubbliche, b. 51, f.lo. 6, Relazione a chiarimento del rilievo topografico della Pianta delle città 
di Reggio Calabro ed il piano regolatore per le nuove costruzioni e per le modifiche che subiscono le attuali 
strade e fabbriche sia pubblici che privati, s.d., ma prob. 1868. 
4 Atti del Parlamento Italiano. Sessione del 1861. 2° Periodo – dal 20 novembre 1861  al  12  aprile  1862,  Eredi 
Botta, Torino 1862, III, Tornata del 10 gennaio 1862, p. 596. 
5 Ivi, p. 595. 
6 Ivi, p. 594. 
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simbolo della vera civiltà e della vera forza, apre il campo a quel radicale progresso e 
radicale immiglioramento, cui il paese aspira» [Mussari 2012, 179]. 
 
2. Un tentativo di salvataggio 
Nessun valore era dunque riconosciuto al castello. Quando Nel 1870 la Prefettura, su 
indicazioni ministeriali, chiedeva informazioni per redigere l’elenco di «tutti gli edifici pubblici, 
di qualsivoglia forma, sacri e profani, i quali per arte, per antichità o per memorie storiche, 
abbiano tale importanza da farli annoverare fra i monumenti nazionali», il sindaco di Reggio 
Calabria rispondeva che nella città non ve ne era alcuno. Lo stesso avveniva nel 1875 e nel 
1880, quando come sole emergenze degne di rilievo venivano segnalate la chiesa degli 
Ottimati e quella dei Gesuiti [Coppola 2001, 93-95]. 
Nulla di strano, allora, se il 18 giugno 1874 il castello veniva alienato dal Demanio al Comune 
di Reggio: in fondo si trattava di poco più di un rudere e le gerarchie militari, che «non sono 
più interessate a conservarne la proprietà (ma di contro le amministrazioni comunali sono 
molto interessate ad acquisire le aree)» [Oteri 2012, 10], trovavano ben vantaggiosa la 
proposta di utilizzare la somma stanziata per l’acquisizione alla costruzione di una nuova 
caserma. Il suo destino sembrava ormai segnato: essere totalmente demolito per realizzare 
al suo posto una grande piazza o un giardino (fig. 3). 
Ma nel 1886 – i lavori erano stati rallentati da questioni burocratiche e dalla presenza della 
caserma – il Ministero della pubblica istruzione, sulla base della tendenza nazionale orientata 
alla tutela dei monumenti, decise di intervenire per evitarne la demolizione, bloccando gli atti 
e chiedendo autorevole avallo alla locale Commissione conservatrice dei monumenti, 
seppure senza successo. La voce più autorevole della Commissione, Il sindaco Spanò 
Bolani, ispettore governativo agli scavi e monumenti, affermava: «Sono sicuro che la 

3: Pianta della città di Reggio Calabria, col Piano d’ingrandimento e sistemazione del marzo 1875, redatta 
dall’ingegner Ferdinando Maria Maiolo e custodita presso il Museo Archeologico Nazionale di Reggio Calabria. 
Stralcio sull’area del castello. 
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medesima [la Commissione] non troverà meritevole di essere conservate nell’interesse della 
storia e dell’arte le due torri, che non hanno alcuna importanza archeologica, essendo 
costruzione dei tempi della occupazione spagnola del 1600. In tal modo, si potrà quindi 
riferire al ministero per consentire la demolizione del castello, richiesta dall’unanime desiderio 
dei cittadini di vedere scomparire l’ultimo vestigio del dominio spagnolo»7 [Coppola 2001, 
106; Laganà 2002, 113-114]. Sulla scia delle parole del presidente, la Commissione non 
poteva far altro che concordare, quasi all’unanimità, ribadendo l’assenza di qualsivoglia 
importanza della struttura sul piano archeologico e artistico. 
L’atteggiamento apparentemente anomalo non era dettato da interessi politici o economici, 
ma derivava piuttosto da una più generale posizione della Calabria nei confronti della tutela 
dei monumenti e sulle modalità stesse di intendere il monumento. Non era solo un problema 
di Reggio Calabria e del suo castello, ma dell’intera regione, tanto che la stessa Prefettura, in 
risposta alla circolare ministeriale Sui restauri degli edifizi monumentali del 1882, rispondeva 
che «dalle assunte informazioni per mezzo di persona competente», non esisteva alcun 
edificio monumentale in tutta la provincia8. 
La ragione era da ricondursi al radicato equivoco di fondo sul concetto stesso di bene 
meritevole di tutela, che in Calabria era circoscritto al solo patrimonio archeologico, 
ignorando le vestigia medievali, tanto da obbligare il Consiglio di Stato nel 1889 a definirne 
meglio i termini e specificare la necessità di conservare «tutto ciò che di antico meritasse 
riguardo, fosse per l’aspetto storico o per eccellenza di lavoro, non già di proteggere i 
monumenti di un’epoca determinata»9. A ciò si aggiunga che la Calabria – nonostante le 
ben note testimonianze di viaggiatori e studiosi sulla presenza di numerosi monumenti 
medievali – era piuttosto trascurata dalle istituzioni preposte, sia per l’assenza di 
«protagonisti locali che in altri contesti nazionali hanno tutelato il proprio patrimonio 
culturale» [Currò 1993, 132], sia per lo scarso interesse della sede centrale, più attento ad 
altre realtà locali, come ad esempio la Puglia. «Dei magri bilanci che il Ministero assegna 
all’ufficio regionale [per i monumenti dell’Italia meridionale], la parte investita in Calabria è 
prevalentemente utilizzata per sostenere i costi delle perizie che, talvolta, si susseguono a 
breve distanza di tempo per lo stesso monumento, senza riscontri concreti» [Currò 1993, 
133]. In molti casi la richiesta di perizie era dovuta alla necessità di approfondimenti a 
seguito di risposte ritenute insufficienti. Così fu anche per il castello di Reggio, per il quale, 
fu chiesta una relazione che attestasse se non il valore artistico – che le precedenti risposte 
avevano escluso – almeno quello storico. L’incarico fu affidato dal Comune a Cesare 
Morisani, noto sostenitore della demolizione e lo stesso che nel 1872 scriveva: «E questa 
speriamo sia l’ultima pagina della sua storia, giacché … quel fortilizio … fra poco sparirà 
per dar luogo a maggior sviluppo nella parte più bella del nostro paese. … Là dove ora 
sorge quello storico monumento, ricordo del prepotente dominio straniero, succedendosi 
per tanti secoli su queste nostre contrade, s’eleveranno eleganti edifizi, corona di pubblici 
giardini, attestato imperituro, che la forza è stata vinta dall’imperioso procedere della 
civiltà» [Morisani 1872, 193]. 
Nonostante le richieste che giungevano dalla regione, il ministro si schierò contro la 
demolizione, appellandosi alle ormai diffuse ideologie per il rispetto dei monumenti, a 
prescindere dalla gradevolezza della storia che essi testimoniavano: «ché, se il concetto di 
cancellare ricordi politici in gradi, altre volte accampato in favore della demolizione di esso 

 
7 Archivio di Stato di Reggio Calabria (ASRC), Prefettura, inv. 20bis, b.107, fs. 14, 4 gennaio 1887. 
8 ASRC, Prefettura, inv. 15, b. 31, fs. 9, 21 luglio 1882. 
9 ASRC, Prefettura, inv. 20, b. 125, fs. 10, 22 maggio 1889. 
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dovrebbe prevalere, molti dei più importanti edifici nazionali dovrebbero parimenti essere 
demoliti. Ma è ormai segno di tempi liberi e civili il rispettare i monumenti quali essi sono, 
senza voler giudicare la storia ch’essi ricordano»10.
Tuttavia, anche per non creare un danno economico al Comune, data la somma pagata per 
l’acquisizione, fu trovato un compromesso: il castello sarebbe stato demolito, ma salvando le 
più antiche torri aragonesi, con una scelta che ricalcava quanto contemporaneamente 
avveniva nel resto del meridione, quella cioè di mantenere solo ciò che apparteneva 
all’epoca aragonese, attuando invece una damnatio memoriae nei confronti delle 
permanenze spagnole, fin dall’epoca di Carlo V. Nello stesso periodo, infatti a Napoli si 
stabiliva che «il primato dell’architettura aragonese – con evidenti assonanze con 
quanto effettuato negli stessi anni sulla porta Capuana – guiderà e completerà un 
lento processo di riduzione della cittadella di Castelnuovo» [Pane, Russo 2012, 143]; 
a Crotone, furono salvate le torri aragonesi e la cortina intermedia [Mussari 2012, 180]. 

10 Roma, Archivio Centrale dello Stato, Dir. Gen. AA.BB., III vers., II serie, b. 618, fs. 6. 30 gennaio 1891. 

4: I danni del terremoto del 1908 nell’area del castello (da Laganà 2002). 
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Nel 1898 il supplemento mensile illustrato del «Secolo», Le cento città d’Italia, dedicato a 
Reggio Calabria così descriveva il castello: «gli è un vero miracolo se questo colosso, che 
torreggia su tutta la città, che l’ha difesa in cento attacchi, che seppe resistere impavido a 
tante scosse di terremoti, è ancora in piedi. Parecchi anni orsono, poco prima del 1848, 
trattavasi di spianarlo, e anzi erasene già incominciato lo smantellamento, con l’abbattere il 
maschio del vecchio baluardo, ma quelle muraglie erano così resistenti, così tenaci quei 
blocchi, che l’opera proseguiva assai lentamente, non potendo servirsi delle mine per timore 
di cagionare danni ai vicini edifizi. Poi si cambiò avviso, e fu cessata l’opera vandalica, che 
anzi, più tardi, sotto il governo italiano, questo antico castello fu dichiarato monumento 
nazionale» [Laganà 2002, 129]. 
Questa era la situazione quando Reggio Calabria fu colpita dall’altro disastroso terremoto, 
ancor più distruttivo del precedente. 
 

5: Proposta dell’ingegner Guido Zani del 30 aprile 1912, di destinare l’area del castello a giardino pubblico, 
circondato da edifici di pubblica utilità (da Laganà 2002). 
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3. Dopo il sisma del 1908
Il sisma danneggiò il castello, probabilmente anche a causa delle sovrastrutture che 
ospitavano la caserma, come anche testimoniato dalla relazione di Leonardo Paterna 
Baldizzi, incaricato della verifica dei danni subiti dai monumenti, che rivolgeva un accorato 
appello al Ministro della Pubblica Istruzione perché ne sgombrasse le macerie. «Egli nota 
che il patrimonio era già stato depauperato dalle precedenti vicende della città (terremoto del 
1783 e  ‘continue invasioni straniere’)» [Banchini 2009, 94-96]. Anche i quartieri orientali 
furono pressoché sgretolati, dato il degrado preesistente e l’ammasso di edificato di 
scarsissima qualità in cui si erano trasformati i baraccamenti post 1783: «ciò che per tanto 
volgere di tempi non poteva tenersi, l’abbattimento dei vecchi fetidi quartieri, ora è avvenuto 
per la furia degli elementi» [Laganà 2002, 135] (fig. 4)
Il Piano di ricostruzione a firma di Pietro de Nava, approvato nel 1911, riportò alla ribalta 
l’esigenza di demolizione delle strutture e della progettazione dell’area, fatta esclusione per 
le torri aragonesi. L’ipotesi era quella di collocare in esse il nuovo museo civico, atto alla 
raccolta del vasto patrimonio archeologico che il sisma aveva fatto emergere dalle macerie. 
Per l’area circostante ci si interrogava se circondarlo in toto con un vasto giardino (fig. 5), 
oppure se creargli una cornice architettonica composta da edifici di pubblica utilità, come ad 
esempio la scuola tecnica, oltre che da un albergo. Fu quest’ultima la scelta definitiva: in 
questo modo si sarebbe anche potuto armonizzare l’impianto urbano, regolarizzando il lotto 
con il tracciamento di isolati che seguivano la maglia ortogonale.
Gli eventi bellici ritardarono le procedure e solo nel 1921 il castello fu formalmente 
consegnato alla città per avviare i lavori. L’anno successivo iniziarono le opere di 
demolizione, concluse nel 1927, nonostante a difesa del castello si levassero molte autorevoli 
voci, come quella di Alfonso Frangipane, membro della Commissione conservatrice dei 
monumenti, degli scavi e degli oggetti d’arte della provincia di Reggio Calabria, che negli 
articoli pubblicati sul giornale «Brutium», da lui diretto, affermava con forza come le vere 
ragioni dell’abbattimento fossero esclusivamente di tipo speculativo, per dare nuovi suoli 
edificatori alla città [Frangipane 1923a; Frangipane 1923b].
Alla fine dei lavori il castello acquisiva la conformazione attuale, che sarebbe ben 
presto diventata immagine-simbolo della città ricostruita.
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Oggetto del volume è l’articolato patrimonio culturale di tracce, immagini e narrazioni 
che costruisce la città contemporanea. Gli autori dei numerosi contributi scientifici rileg-
gono e raccontano per parti, per strati e a ritroso diverse realtà urbane per restituire i di-
versi elementi della città storica ancora presenti in situ, ma nascosti, modificati, distratti, 
frammentati, malcelati e nascosti in quell’intricato groviglio di sovrapposizioni che si è 
formato nel corso del tempo.

The subject of the book is the articulated cultural heritage of traces, images and narratives that 
builds the contemporary city. The authors of the numerous scientific contributions reread and 
recount different urban realities by parts, by layers and backwards to return the different elemen-
ts of the historical city still present in situ, but hidden, modified, distracted, fragmented, ill-con-
cealed and hidden in that intricate tangle of overlaps that has formed over time.

In copertina: Teresa Tauro, Il quadrato centrale di Neapolis. Ortofotopiano del centro antico di Napoli, compagnia Generale 
Riprese, 1990 (2020). 
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